Mattina (m'illumino d'immenso)

Videopoesia. I classificato 

Chiara Corsanici, Erica De Carolis, Terry Enweonwu, Leanne Forbes, 2 B, Liceo Bertolucci
https://www.youtube.com/watch?v=HgL-69bAaqs&list=PLjxTa25GDPUaOVn4JF5NpLodiNgshYtQ5&index=24
Il racconto procede per antitesi alternando immagini della miseria umana e morale ai volti sereni degli “illuminati”, uomini e donne che questa miseria hanno saputo guardare, riconoscere e affrontare. Il racconto per antitesi crea uno stacco forte e significativo rispetto al testo di Ungaretti che ha invece un andamento piano e morbido, e  in cui i due versi paiono quasi fondersi. I versi sono recitati, sussurrati e ripetuti, quasi come un mantra. Per la spiritualità orientale, che usa il mantra, nenia in cui il sé si perde, l’illuminazione è il più alto stadio spirituale e coincide con il dissolvimento del sé nel tutto. Deve essere stata, questa, anche la sensazione di Ungaretti, quella Mattina sul Carso, quando il sentimento si sé (ancora presente nel verso “m’illumino”) sfuma e si disperde nella pace dell’infinito. Ed è ciò che presumiamo avvenga negli uomini e nelle donne, i cui volti scorrono nel video; uomini e donne in cui la compassione, la comunione profonda con il mondo e il dolore che lo pervade rompe i confini ristretti del nostro  ego, e libera la forza, che è in ognuno, di sentire e vedere il mondo, gli altri, il loro patire. 

Bianca come il latte, rossa come il sangue, di Alesandro D'Avenia

III assoluto

Celia Tanesini e Chiara Zanirato, 1 G Liceo Carducci
https://www.youtube.com/watch?v=T5mfsBCEqKk
Suggestiva è la scelta di svolgere il racconto mediante una sorta di lungo piano sequenza , lentissimo, indugiante ed esitante, quasi pervaso dal tremore di un dolore convalescente.

La lentezza e la dolcezza della ripresa gioca una antitesi assoluta con il tema dell’amore, e del suo inestricabile legame con il dolore, che è detto “veloce” e definito “tsunami”.

Indugia la ripresa alla ricerca di spazi e percorsi di pace e infine  a lungo si sofferma sullo scorrere tranquillo dell’acqua del torrente. E’ questo il simbolo che attrae e disperde ogni altro. Se l’amore è la forza di sopportare il dolore è anche la forza di trasfigurarlo, la forza che permette di rinascere, di scorrere nuovamente, rinnovati, nell’alveo dell’essere, di trasformarsi restando sé stessi.

Il movimento della macchina da presa suggerisce l’idea di un continuum, di una durata, di un percorso di ricerca graduale e ineluttabile che si attesta infine nella immagine pacificatrice dell’acqua che scorre. La pace di un ricongiungimento con l’essere, con la radice della vita, che ci culla e ci sospinge avanti. 

Ali sull’oceano, di Peter O'Connor

II assoluto

di Alessandro Savoia, Marco Spotti e Salvatore Cardinale, 2A AFM Melloni
https://www.youtube.com/watch?v=RfmWvFEA4P8&index=6&list=PLjxTa25GDPUaOVn4JF5NpLodiNgshYtQ5
La scelta stilistica di questo video  è aurorale o anche crepuscolare, pervasa da luci tenui e incerte. E’ in questa atmosfera che agiscono uomini e donne che gettano il loro sguardo sul mondo per interrogarlo, per cercare di comprendere quale spazio, quale occasione può offrire. Ed è uno sguardo che mentre scruta il mondo fruga dentro l’animo degli attori, che si susseguono nel video, per cercare una corrispondenza, una conferma.

Ma il mondo (della natura e degli uomini) non ci sta davanti come un paesaggio. Noi tutti siamo-nel-mondo, inseparabili ed indistinguibili da esso. Lo sguardo che gettiamo sul mondo e che lo muta e lo stesso sguardo che il mondo getta su di noi, chiamandoci. Al mondo dunque dobbiamo tenerci aperti, perché esso è già noi, parte di noi. La nostra voce viaggia nell’aria e ne muta il corso, così come le voci del mondo ci pervadono e indicano strade e percorsi se sappiamo e vogliamo udirle. E’ in questo stare immersi nel mondo che troviamo noi stessi.

Scelta stilistica atmosferica abbiamo detto: crepuscolare perché la sfida di tenersi aperti al mondo appare talvolta insopportabile, presagio di tenebra, ma soprattutto aurorale perché questa sfida, che richiede coraggio, è la nostra aurora, la nostra vera nascita.   

Il quadro mai dipinto, di Massimo Bisotti

I assoluto

di Alessandra Biolchi, Sara Zanichelli, Leonardo Coruzzi, Marianna Maini, Luca Barciri

2 C Liceo Bertolucci

https://www.youtube.com/watch?v=ELMc6OJf8qY&list=PLjxTa25GDPUaOVn4JF5NpLodiNgshYtQ5&index=28
Il racconto è interamente svolto attraverso le immagini, con grande padronanza della sceneggiatura e del montaggio.

Lo si osserva bene sottoponendo il video ad una sorta di scomposizione analitica. Le unità narrative minime di racconto che se ne ricavano presentano caratteri delineati e significativi. Notiamo ad esempio la ripresa e la ripetizione, con variazioni, di uno stesso elemento narrativo negli snodi successivi del racconto:

l’altalena in apertura che segna una visione incerta di una presenza assente (il terreno mobile del ricordo); la ripresa in chiusura dello stesso elemento, ma questa volta come elemento certo e reale (il pittore può eseguirne il ritratto).

La discesa precipitosa dalle scale, di un solo attore, che segna una partenza o una fuga e più avanti la stessa scala sarà di nuovo percorsa dai due protagonisti ricongiunti.

Il tono stilistico di grande coerenza sceglie di rappresentare i soggetti sempre di spalle a sottolineare la difficoltà del riconoscimento dell’altro e del rispecchiamento nell’altro, e solo nelle due sequenze centrali ciò non avviene, e gli attori, mostrano il loro volto: nella sequenze del primo riconoscimento e in quella che attesta la certezza di questo riconoscimento.

Eppure questo ricongiungimento  è sempre incerto e sfuggente se ancora nell’ultima scena la ragazza ritratta dall'artista, ancora, si mostra di spalle.  Sembra confermarlo il tono stilistico generale del racconto che è concitato, eseguito come in una fuga, una rincorsa,  all’inseguimento perenne di chi abbiamo riconosciuto e ci ha riconosciuto, del rispecchiamento nell’altro. Sempre fragile e provvisorio.

